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2.-1 territori sabellici e sannitici 

Relazione di Adriano La Regina 


Festo 502 L = 371 M: (vici) ...ex agris, qui ibi villas non habent, ut 
Mar si aut Peligni : la condizione dell’insediamento agricolo nelle zone ap¬ 
penniniche dell’Italia centrale appare in tutta la sua sostanza dalle parole di 
Festo. La situazione è nota, ed è stata esplorata dalla critica moderna sotto 
il profilo costituzionale, specialmente in base ai dati epigrafici. Gli studi 
del Kornemann, del Taubler, del Rudolph hanno dedicato ampio spazio 
all’esame delle costituzioni paganico-vicane delle stirpi sabelliche 1 , e per 
il Sannio abbiamo adesso l’opera di Salmon 2 . Meno conosciuti sono i carat¬ 
teri tipologici di questi insediamenti, sui quali è stata posta scarsa attenzio¬ 
ne da parte dell’indagine archeologica 3 . Penso che possa essere utile for¬ 
nire, nei limiti del possibile, alcuni dati numerici che sono risultati dalle 
più recenti indagini sul territorio, in modo da poter vedere, in concreto, 
la consistenza di quelle forme di insediamento di cui, come si è detto, erano 
già noti alcuni aspetti dell’assetto giuridico e amministrativo. Mi rendo con¬ 
to benissimo della precarietà dei dati in nostro possesso, relativi al censi¬ 
mento degli insediamenti e agli indici di popolamento, che in vario modo 
si possono tentare di ricostruire. E per questo motivo ho giudicato oppor¬ 
tuno limitare l’indagine a qualche zona più studiata finora, o comunque 
a me meglio nota, come il territorio dei Vestini e dei Peligni, per le zone 

1 E. Kornemann, in «Klio» V, 1905, pp. 72 sgg.; XIV, 1915, pp. 190 sgg., 493 sgg.; 
in « RE » s.vv. Oppidum (1939), Pagus (1949), E. Taubler, in « SB Heidelberg », 1929- 
30, n. 4; H. Rudolph, Stadt und Staat im romischen Italien, Leipzig 1935. 

2 E. T. Salmon, Samnium and thè Samnites, Cambridge 1967, pp. 78 sgg. 

3 ora in corso lo scavo di un insediamento minore della Marsica, nella località La 
Giostra di Amplero, presso Trasacco (Supinum), condotto dall’Università di Pisa. 
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sabelliche, e quello dei Pentii per le aree sannitiche. Meno suscettibili di 
oscillazioni sono le cifre che fornirò sull’estensione delle aree urbane, essen¬ 
domi basato su città il cui perimetro delle mura è noto nella sua inte¬ 
grità, o con ottima approssimazione. 

Nel territorio peligno sono stati individuati circa 24 nuclei di insediamen¬ 
to rurale, per lo più concentrati nella conca di Sulmo e Corfinium e in 
misura minore nella zona di Superaequum 4 . Dai dati che si posseggono 
risulta che nella maggior parte dei casi dovette esservi una continuità di 
vita dall’epoca repubblicana (talvolta ci sono testimonianze che partono 
dal VI-V secolo av. C.), fino in piena età imperiale. Anche quando non 
per tutti gli abitati si hanno dati diretti che attestino una così lunga 
sequenza, questa però è ipoteticamente ricostruibile combinando situazioni 
diverse ma parallele. In stretta connessione con la vasta disseminazione 
dell’insediamento rurale prende consistenza il santuario non urbano; e 
nei Peligni abbiamo la fortuna di conoscere quale fosse il più importante 
di questi santuari, quello di Hercules Curinus, situato in posizione elevata 
in modo da dominare tutto il territorio di Sulmo e di Corfinium. Lo svi¬ 
luppo monumentale maggiore è attribuibile ad epoca posteriore alla 
guerra sociale, ed è importante per la sua assimilazione tipologica ai grandi 
santuari laziali, con terrazze e sostruzioni a volta. E’ stata però accertata 
l’esistenza di una fase precedente, meno estesa ed inglobata nelle murature 
successive, di datazione incerta ma comunque non inferiore agli inizi del 
II secolo av. C. E del resto, proprio nel II secolo sono abbondantemente 
documentati nei Peligni numerosi altri santuari di Ercole. La prima fase 
del santuario di Ercole Curino, dunque, già presentava il tipico sviluppo a 
terrazze, sostenute da muraglioni in opera poligonale. Quello che ora ci 
interessa di mettere in rilievo è che esso, nella sua fase più antica, non è 
in rapporto diretto con alcuna città, e in particolare con Sulmo, la più vi¬ 
cina, ma con l’intero territorio e quindi, con gli insediamenti rurali a ca¬ 
rattere vicano di cui era costellata la sottostante pianura. Questa situa¬ 
zione è confermata dal vicino santuario di luppiter Victor, nei Vestini, e da 


4 La zona dei Peligni è ora illustrata da F. van Wonterghem, Antieke topografie van 
het territorium der Paeligni, Diss., Leuven 1970. 
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quelli sannitici di cui diremo oltre, con la differenza però che il santuario 
peligno non cade in abbandono dopo la guerra sociale, come la maggior 
parte degli altri centri di culto non urbani. E ciò per il semplice motivo 
che con l’assetto municipale esso entra nell’orbita di Sulmo, distante solo 
cinque chilometri. Il suo grande ampliamento è perciò da mettere in con¬ 
nessione diretta con il potenziamento urbanistico del municipio sulmonense 
e ne costituisce la testimonianza monumentale più cospicua. 

Nella adiacente zona vestina sono stati localizzati 37 nuclei di insediamen¬ 
to 5 . E’ significativo che uno di questi abbia restituito la testimonianza epi¬ 
grafica del culto di luppiter Victor Decem Fagorum. Non sappiamo quali 
fossero questi dieci pagi, ma comunque abbiamo, per quel che riguarda 
il culto, la possibilità di scorgere appunto un rapporto identico, tra inse¬ 
diamenti e santuario, a quello già visto per i Peligni. In secondo luogo 
possiamo cogliere nella situazione dei decem pagi associati nel culto un 
momento del processo sinecistico delle varie comunità che avrebbe potuto 
condurre alla formazione di una municipalità, evidentemente mai conse¬ 
guita. La carta degli insediamenti vestini ci mostra una certa omogeneità 
nella loro densità, e possiamo pensare che in media di ogni nucleo paganico 
ci sia rimasta e sia stata constatata almeno qualche traccia, anche se poi ci 
sfugge la reale entità numerica dei centri vicani compresi nei vari pagi. Una 
possibilità di confronto e di conferma ci viene offerta dalla tavola alimen¬ 
tare dei Ligures Baebiani 6 . Per il territorio di Beneventum sono elencati 
19 pagi, e tenendo conto delle due colonne di testo ora mancanti nonché 
della media delle iterazioni relative al medesimo pago, possiamo pensare 
che in tutto vi dovessero comparire tra i 30 ed i 35 pagi. Il territorio di 
Beneventum, all’epoca della redazione della tavola, doveva avere un esten¬ 
sione di circa 1350 km 2 , ivi compresa l’area dei Ligures Baebiani e di Cau- 
dium. L’area vestina è valutabile, con buona approssimazione, a circa 
1270 km 2 , escludendo i terreni improduttivi di alta montagna: una cifra 
dunque che si avvicina molto a quella dell’agro beneventano. E nello stes- 


5 Per la documentazione sul territorio vestino rimando al mio lavoro in « MemLinc » 
XIII, 1968, pp. 363-446. 

6 CIL IX, 1455; cfr. P. Veyne, in « MélRome » 1957, pp. 81 sgg.; 1958, pp. 117 sgg. 
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so modo anche il numero dei pagi sembra concordare, specialmente se dagli 
insediamenti vestini si escludono i vari centri municipali. In quanto al 
territorio peligno, la sua estensione è valutabile intorno agli 850 km 2 , 
ove abbiamo, compresi i municipi, circa 27 nuclei di insediamento. 
Calcolando dunque un numero approssimativo di 35 pagi nei Vestini e di 
25 pagi nei Peligni, ed un rapporto medio di 1:3 tra pagi e vici, 
dovremmo ottenere almeno un centinaio di centri rurali distribuiti sui 
1270 km 2 di territorio vestino, ed almeno 75 centri sugli 850 km 2 di ter¬ 
ritorio peligno. Ne risulta quindi per i Vestini un rapporto medio di circa 
36 km 2 per pago e di circa 12 km 2 per vico, e per i Peligni 34 km 2 per 
pago ed oltre 11 km 2 per vico, il che concorda bene con quanto possiamo 
constatare in pratica dalla distribuzione topografica di alcuni nuclei. Ad 
esempio il pago di Secinaro, nei Peligni, non poteva avere un territorio 
esteso molto di più o molto di meno di 35 km 2 ; identica cosa si può dire 
per il pago di Prezza e per quello di Betifulum (Scanno), sempre nei Pe¬ 
ligni; nella bassa valle deH’Aterno, tra Vestini, Marrucini e Peligni, i due 
pagi di Interpromium e di Cei distano tra loro 6 km e certamente non ve 
n’era alcun altro in posizione intermedia, sicché si può ricostruire per ambe¬ 
due una probabile estensione di circa 36 km 2 . 

Una conferma alla validità statistica di queste cifre si può desumere da 
una notizia storica relativa agli Aequi: ...ad singulas urbes circumferendo 
bello unum et triginta 7 oppida intra dies quinquaginta, omnia oppugnando, 
ceperunt; quorum pleraque diruta atque incensa nomenque Aequorum pro- 
pe ad internecionem deletum. de Aequis triumphatum... (Liv., IX, 45, 17). 
L’intero territorio degli Aequi doveva ammontare a circa 1.775 km 2 . Gli 
avvenimenti bellici riferiti da Livio dovettero coinvolgere quella parte, più 
della metà, che venne subito confiscata, ossia l’alta valle dell’Aniene, com¬ 
presa la zona di Trebula Suffenas, nonché il territorio carseolano e quello 
albense, destinati alle due colonie latine: il tutto per un’estensione di 
1.041 km 2 . Vanno invece esclusi gli altri 714 km 2 che costituivano il ter¬ 
ritorio degli Aequiculi, il quale dovette essere annesso in seguito alla cam- 


7 triginta è la lezione adottata a preferenza di XL, tramandata da alcuni codici; cfr. 
Diod., XX, 101, 5: TexrapdcxovTa 7róXsi<;. 
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pagna di M\ Curio Dentato nel 290 8 . Ebbene, il rapporto tra l’intera esten¬ 
sione territoriale interessata ed il numero degli óppida espugnati (1.041:31) 
rivela un’area media di 33,5 km 2 per ogni singolo oppidum. Del resto è 
facile comprendere come questi oppida fossero in relazione diretta con le 
comunità paganiche che costituivano la popolazione equa sottomessa e, nel¬ 
lo stesso tempo, ne rappresentassero per i Romani l’elemento distintivo e 
identificativo in senso topografico. 

Vediamo ora qualche cifra relativa alla densità della popolazione. Il cen¬ 
simento del 225 a.C. (Polyb. II, 24) ci dà una somma complessiva di 
20.000 fanti e 4.000 cavalieri per i Marsi, Marrucini, Frentani (tra i quali 
sono da comprendere i Larinates), Vestini (dai quali bisogna escludere il 
gruppo cismontano: Aveiates, Peltuinates, Aufinates); a questi devono 
essere aggiunti i Peligni, mentre non vanno computati in tale gruppo i Ca- 
recini (Cluvienses e Iuvanenses), i quali erano considerati Sanniti in senso 
stretto. Il numero dei fanti è stato giudicato troppo basso dal Beloch 9 , 
che lo alza a 40.000, dall’Afzelius 10 , 30.000, ed ora dal Brunt n , che segue 
PAfzelius, ma gli argomenti addotti non sono probanti e le correzioni sono 
comunque arbitrarie, per cui è preferibile mantenere la cifra tramandata, 
dalla quale risulterebbe una popolazione libera di 121.500 individui 12 , di¬ 
stribuiti su di un territorio di 5.621 km 2 (e non 7.410 come calcolati dal¬ 
l’Afzelius), così suddiviso tra le varie popolazioni: 


Marsi 965 km 2 

Vestini Transmontani 700 km 2 

Peligni 850 km 2 

Marrucini 676 km 2 

Frentani 2.430 km 2 


8 Cfr. K. J. Beloch, Rómische Geschichte, Berlin u. Leipzig 1926, pp. 422, 429, 620; 
L. R. Taylor, The Voting Districts of thè Roman Republic, Roma 1960, p. 81. 

9 K. J. Beloch, Der italische Bund unter Roms Hegemonie, Leipzig 1880, pp. 97 sg.; 
Die Bevólkerung der griechisch-rómischen Welt, Leipzig 1886, p. 360. 

10 A. Afzelius, Die rómische Eroberung Italiens, Copenhagen 1942, pp. 98 sgg., 106. 

11 P. A. Brunt, Italian Manpower (225 B.C. - A.D. 14), Oxford 1971, pp. 49 sgg. 

12 Si vedano le osservazioni generali del Brunt, ibid., pp. 56 sgg., sul valore indicativo 
delle cifre che possiamo ricavare dal censimento. Sempre sulla stessa base egli calcola 
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con una densità media di 21,6 persone per km 213 . Ciò permette di rico¬ 
struire le seguenti cifre, per popolazioni: 


Marsi 

20.500 

Vestini Transmontani 

15.200 

Peligni 

18.500 

Marrucini 

14.500 

Frentani 

52.800 


Infine, sulla base di quanto esposto precedentemente, possiamo calcolare 
per la stessa epoca la densità media di popolazione nei vari tipi di insedia¬ 
mento rurale: i pagi vestini dovevano essere abitati da circa 778 persone 
libere, i vici da 260 persone circa; nei Peligni abbiamo rispettivamente 
735 persone per pago e 238 per vico. 

Su questi valori medi incide in maniera irrilevante la condizione dell’inse¬ 
diamento urbano, che nella seconda metà del III secolo era quasi del tutto 
assente o appena in via di formazione, al punto che neanche tutti i centri 
che in seguito assumeranno consistenza urbana possedevano già un’entità 
preminente rispetto agli altri. Ad esempio luoghi come Angulum o Aufi- 
num erano ancora lontani dal manifestare qualsiasi tendenza a prevalere 
sugli abitati circostanti, cosa che del resto si determinò più tardi solo per 
cause esterne: opportunità amministrativa o altri motivi difficilmente 
valutabili. 

In quanto agli Aequi, se la loro densità per km 2 era uguale a quella delle 
altre popolazioni sabelliche, com’è probabile, possiamo ricostruire una ci¬ 
fra totale di 37.700 persone, alle quali sono però da aggiungere i Latini di 
Alba Fucens e Carseoli, per lo più urbanizzati nelle due colonie anche se 
dediti ad attività agricole nelle adiacenti aree pianeggianti. 

Le cifre fin qui fornite sono abbastanza sicure e sufficientemente indica¬ 
tive, perché si basano su territori etnologicamente e storicamente omogenei, 
di cui è ricostruibile l’estensione; sul censimento di insediamenti antichi 

una popolazione totale per ITtalia, inclusi i Greci, di 3.000.000/3.500.000 di persone 
libere, e di circa 4.000.000 includendo anche quelle di condizione servile. 

13 Le cifre che trascrivo come elementi di confronto sono state computate dal- 
l’Afzelius. 
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eseguito con ricognizioni sistematiche al punto che possono essere sfuggiti 
singoli elementi, come si è detto, ma non la presenza di nuclei di insedia¬ 
mento, cioè pagi ; perché si basano, infine, sui risultati del censimento te¬ 
nuto nel 225 per conoscere l’entità dei contingenti militari che i popoli al¬ 
leati potevano fornire a Roma. Questi ultimi dati non hanno bisogno di 
essere alterati soggettivamente, perché messi in rapporto con gli altri ele¬ 
menti sopra indicati rivelano una densità di abitanti per km 2 molto ragio¬ 
nevole se confrontata con quella di altre zone d’Italia; ed anche perché i 
territori delle cinque popolazioni alleate erano veramente limitati, special- 
mente se si tiene conto che era stata confiscata quasi la metà dell’area ve¬ 
stina (570 km 2 ), corrispondente ad 1/10 di tutto il restante territorio. 

Un confronto dei dati sopra forniti con quelli che sono stati elaborati per 
altre popolazioni dell’Italia centro-meridionale, sempre in base al censi¬ 
mento del 225 ed all’estensione territoriale, è sufficiente per sfatare l’incre¬ 
dulità ormai tradizionale verso l’entità del popolamento nelle zone sabelli- 
che, scarsa in termini assoluti ma nonostante ciò ancora rilevante in senso 
relativo (cfr. nota 13). 



km 2 

abitanti 

densità 
per km 2 

Marsi 




Vestini 

5.621 

121.500 

21,6 

Peligni 

(7.410 

(172.000 

(23,2 

Marrucini 

Afzelius) 

Afzelius) 

Afzelius) 

Frentani 




Lucani 

10.400 

167.000 

16,1 

Apuli 

17.085 

284.000 

16,6 

Umbri 

7.235 

111.000 

15,3 


Molto più problematica è la possibilità di ottenere dati sicuri per i 
Sanniti, e per due motivi: prima di tutto perché la ricognizione topo¬ 
grafica non è stata eseguita in misura sufficiente per fornire elementi 
concretamente utilizzabili, e in secondo luogo perché i dati relativi al 
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popolamento, derivati sempre dal censimento del 225, si riferiscono 
globalmente sia a zone appenniniche che a zone sannitiche della Campania, 
le quali non sono tra loro omogenee né sotto il profilo ambientale né sotto 
quello dello svolgimento storico. Il censimento dei Sanniti che si trova¬ 
vano nella condizione di soci ci rivela che essi potevano mettere a di¬ 
sposizione 70.000 soldati e 7.000 cavalieri. La superficie del loro ter¬ 
ritorio ammontava a 10.330 km 2 . E’ stata calcolata quindi una popo¬ 
lazione libera di 390.000 persone, con una densità media di 37,8 
per km 2 . Questa è altissima, inferiore solo a quella dei Latini (40,6 
per km 2 ); per le zone interne del Sannio è certamente eccessiva. Sfugge 
quindi la possibilità di calcolare separatamente la densità del popola¬ 
mento nelle zone montane e nelle zone sannitiche della Campania. Si 
possono però formulare alcune cifre ipotetiche, ma in qualche modo 
indicative. Si può ad esempio calcolare, sicuramente in eccesso, a 2.000 
km 2 l’area sannitica ad altissima concentrazione di abitanti in Cam¬ 
pania, ed ammettere per questa una densità di 50 persone per km 2 , 
ed è difficile che si arrivasse a tanto. Anche così, dunque, assegnando 
100.000 abitanti alle zone censite della Campania, avremmo sempre 
per i restanti territori montani 290.000 persone distribuite su 8.330 
km 2 , con una densità di 34,8 per km 2 . 

Il territorio dei Pentri si estendeva per circa 3.400 km 2 (escludendo 
Allifae, Telesia, Venafrum e la colonia latina di Aesernia) ai quali 
possiamo dunque attribuire almeno 115.600 persone libere. 

Abbiamo quindi una differenza di densità, tra quella delle popolazioni 
sabelliche più settentrionali (21,6 per km 2 ) ed i Sanniti Pentri (34,8 
per km 2 ), di almeno 13,2 persone in più per km 2 nel Sannio. In man¬ 
canza però di qualsiasi censimento degli insediamenti del Sannio è 
impossibile tentare un calcolo sia pure approssimativo, del rapporto 
tra insediamento e aree territoriali, e tra insediamento agricolo e po¬ 
polazione concentrata in nuclei abitati. La necropoli di Alfedena, l’unica 
parzialmente esplorata nel Sannio interno, rivela una elevata concen¬ 
trazione di sepolture in età repubblicana 14 , e si presenta certamente 


14 L. Mariani, in « MontAnt », X, 1901, pp. 225 sgg. 



Contributo dell’archeologia alla storia sociale: Territori sabellici e sannitici 


451 


più estesa di qualsiasi necropoli coeva individuata nei Peligni e nei 
Vestini. E’ importante notare come questa necropoli non sia stata uti¬ 
lizzata nella fase cronologica del municipio aufidenate, il cui nucleo 
urbano è da ubicare a Castel di Sangro, e non ad Alfedena. 

A parte questo esempio ben noto, le situazioni archeologiche e topo¬ 
grafiche più evidenti ci fanno percepire alcune differenze nella distri¬ 
buzione degli abitati sannitici rispetto a quelli delle altre popolazioni 
affini sopra esaminate. Intanto l’ambiente si presenta con una percen¬ 
tuale superiore di zone montane improduttive sotto il profilo agricolo, 
per le quali è possibile solo un tipo di sfruttamento pastorale o fore¬ 
stale. Esistono poche ed ottime zone coltivabili, e cioè i territori circo¬ 
stanti Aufidena, Bovianum, Saepinum, pianeggianti ed irrigui, Terven- 
tum, Fagifulae, collinosi: tutte zone in cui si sono formati poi i municipi 15 . 
E’ indicativo, anche per la situazione precedente, il rapporto medio tra 
territorio ed entità municipale nel I sec. a.C.: 

Vestini 5x254 km 2 (Aveia, Peltuinum, Aufinum, Pinna, Angulum) 

Peligni 3x283 km 2 (Superaequum, Corfinium, Sulmo) 

Sanniti Pentri 6x633 km 2 (Aufidena, Aesernia, Bovianum, Saepinum, Fa¬ 
gifulae, Terventum). 

Il territorio di Aesernia, nel periodo della condizione municipale, si esten¬ 
deva per almeno 400 km 2 . Se l’area confiscata ai Pentri nel 263 era 
della stessa ampiezza, nel 225 la sua popolazione sannitica doveva essere 
di almeno 8.650 persone libere, alle quali sono da aggiungere i coloni, 
di cui non conosciamo il numero. Ammesso che la deduzione fosse stata 
contenuta nella cifra di 2.000-2.500 coloni, si dovettero trasferire ad 
Aesernia 6.000-7.500 persone almeno, per lo più inurbate. Che la città 
ne potesse contenere molte di più è improbabile, visto che la sua esten¬ 
sione era di 105.000 m 2 , anche se si deve ammettere la presenza di un 
certo numero di Sanniti nella condizione di incolae , i quali pero dove- 


15 Cfr. L. Gambi, La media ed alta Val Trigno, in « Memorie di Geografia Antro¬ 
pica», VI 1951, fase. I; M. Ortolani, Memoria illustrativa della Carta della utiliz¬ 
zazione del suolo degli Abruzzi e Molise, C.N.R., Roma 1964. 
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vano compensare numericamente i Latini che si erano insediati sul ter¬ 
ritorio agricolo. Un tale rapporto coincide con quello di Alba Fucens, 
negli Aequiculi, che accolse 6.000 coloni latini, almeno 18.000 persone, 
su un’area di 341.000 m 2 . 

Un’iscrizione di Aesernia, del II sec. a.C., ci rivela quale fosse la con¬ 
dizione giuridica della originaria popolazione sannitica, ossia la sua 
immissione nella classe politico-amministrativa degli incolae , come è noto 
che avvenne più tardi per i Salassi di Augusta Praetoria, qui initio se 
in coloniam contulerunt 16 . La situazione documentata ad Aesernia nel 
II secolo, con i Samnites inquolae, deve risalire all’epoca della dedu¬ 
zione della colonia (Fig. F). Naturalmente questo nucleo originario 
può essere stato alimentato dai Sanniti delle comunità circostanti Aeser¬ 
nia, ai quali venisse concesso di prendervi dimora. Ad ogni modo essi 
sono Samnites inquolae, e come tali si distinguono dagli incolae generici, 
che saranno anche esistiti sul luogo, come ovunque. Essi, nel loro rag¬ 
gruppamento etnico, sono organizzati collegialmente, come del resto i 
pagi ed i vici, ed hanno quattro magistri. Questa semi-magistratura 
dell’incolato poteva servire, tra l’altro, per acquistare la condizione di 
diritto latino, essendo quindi uno strumento di selezione per gli indivi¬ 
dui che dovessero essere immessi, gradualmente, nello status privilegiato 
di coloni. 

Fatta eccezione per le colonie latine, che dovevano essere impiantate con 


16 I.L.S. 6753; cfr. U. Laffi, Adtributio e contribuito, Pisa 1966, pp. 193 sgg. L’iscri¬ 
zione di Isernia è inedita, benché rinvenuta il 13 settembre 1935. Per fortuna fu co¬ 
piata dall’ispettore onorario d’Apollonio, perché dopo le devastazioni belliche e durante 
la ricostruzione della sede dell’attuale museo la pietra fu rilavorata per farne un capi¬ 
tello. Il disegno mostra la parte restante e le integrazioni sulla base della scheda 
d’Apollonio. La pietra serviva da base ad una statuetta votiva, di cui rimangono gli 
incassi sul piano superiore, è alta cm. 22,4 nelle condizioni attuali ed è conservata 
nel Museo di Isernia. Il testo è il seguente: 

Samnites / inquolae / V(eneri) d{ono) d{ederunt); / mag{istri) / C. Pomponius V. f. / 
C. Percennius L. f. / L. Satrius L. f. / C. Marius No. f. 

Nel Museo di Isernia si conserva inoltre un altro pilastrino di donario, pure in pietra, 
alto cm. 105, con la seguente iscrizione ancora di epoca repubblicana, benché posteriore 
alla precedente: 

L. Anneidi(us) / Ser. I. / Philot(imus) / Veneri / d.d.l.m. 
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Fig. F 


una certa uniformità di criteri generali 17 , per gli altri centri non e pos¬ 
sibile individuare un rapporto costante tra superficie urbana e densità 
di popolazione, perché esso dipende dalla intensità edilizia, dai tipi edilizi 
adottati e infine dalle aree incluse nel perimetro urbano per programma¬ 
zione urbanistica o per esigenze difensive. Osserviamo comunque l’esten¬ 
sione di alcune superfici urbane e mettiamole a confronto con qualche 
città di altre zone: 


Antinum (Marsi) 
Cluviae 
Aesernia 
Saepinum 


39.000 m 2 
42.000 m 2 
105.000 m 2 
120.000 m 2 


17 E’ stata constatata, ad esempio, la frequente adozione in colonie latine di criteri ur¬ 
banistici ippodamei: Norba, Alba Fucens, Cosa, Beneventum, cfr. F. Castagnoli, Ippo- 
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Fundi 

133.000 m 2 

Sulmo 

170.000 m 2 

Allifae 

218.000 m 2 

Peltuinum 

220.000 m 2 

Venafrum 

274.000 m 2 

Alba Fucens 

341.000 m 2 

Augusta Praetoria 

415.000 m 2 

Augusta Taurinorum 

482.000 m 2 


Alcune di queste città, come le prime due, sono veramente piccolissime, 
e del resto rimasero quasi sconosciute nell’antichità. Città come quelle 
tra i 100.000 ed i 200.000 m 2 sono anch’esse modeste 18 , ma le loro 
dimensioni trovano confronto in zone ad alta densità di popolazione, 
ove però vi era una elevata concentrazione di nuclei urbani. Città della 
stessa popolazione sannitica, ma gravitanti sulla Campania, hanno già 
dimensioni decisamente superiori a quelle medie delle zone interne. Le 
sistemazioni urbanistiche di Augusta Praetoria e di Augusta Taurinorum, 
contemporanee a quella di Venafrum, danno la misura di quali fossero, 
in rapporto, le condizioni di altre zone d’Italia. 

Un valore indicativo, sia pure molto generico, hanno dunque anche le 
superfici urbane, ma è arduo tentare di determinare la reale entità degli 
abitanti quando non vi siano sufficienti testimonianze antiche. Criteri 
particolari adottati in questo senso, come il computo della capienza dei 
teatri e degli anfiteatri, forniscono elementi estremamente vaghi, perché 
basati sull’adozione di un coefficiente che nulla dimostra fosse costante- 
mente usato 19 . 


damo di Mileto e l’urbanistica a pianta ortogonale, Roma 1956, pp. 81 sgg. (ora in 
edizione inglese aggiornata: Orthogonal Town Planning in Antiquity, Cambridge Mass. 
1971). 

18 Per un giudizio antico sull’estensione di Sulmo cfr. Ovid., Am., Ili, 15, 2: moenia 
quae campi iugera pauca tenent. 

19 G. Forni, in « Abruzzo », VI, 1968, pp. 59-77, ha cercato di ricavare il numero degli 
abitanti in alcune città della regione IV mediante l’esame della capienza dei teatri e 
degli anfiteatri, moltiplicandola per un coefficiente: 2,5 per l’anfiteatro e 4,5 per il 
teatro. 
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Per quello che è noto e che comunque si può percepire direttamente 
dalle situazioni topografiche, è evidente che i municipi del Sannio sono 
decisamente meno sviluppati che in altre zone, e inferiori anche a quelli 
delle aree sabelliche situate più a nord, in contrasto quindi con la situa¬ 
zione demografica documentata per il 225 a.C. Tutto questo ci consente 
di affermare che la visione tradizionale dello spopolamento e del de¬ 
pauperamento dei territori sabellici e sannitici è in certo senso confer¬ 
mata dalla situazione archeologica. Solo parzialmente però, perché le 
fonti ci presentano un’immagine ben più tragica della realtà, ed esse ri¬ 
flettono sostanzialmente una incomprensione delle situazioni locali. Le 
parole di Strabone sulla desolazione del Sannio (V, 4, 11) sono certa¬ 
mente esagerate. Ovviamente il flusso migratorio doveva compensare la 
naturale espansione demografica, ma non sembra possibile affermare che 
vi sia stata una diminuzione nei valori assoluti di popolamento. Gli stessi 
indici, naturalmente assumono valore regressivo se posti a confronto 
con quelli di territori più produttivi e sottoposti a intensa colonizza¬ 
zione. I centri vestini sembrano aver mantenuto intatta la loro vitalità. 
Nel Sannio si sono spopolati gli insediamenti situati ad altitudini elevate, 
oltre i 650-700 metri sul livello del mare. Gli abitati fortificati con mura 
megalitiche sono stati forse utilizzati, per l’ultima volta, durante la guer¬ 
ra annibalica. Una diversa organizzazione delle forme di produzione ha 
evidentemente influito sulla nuova distribuzione dell’insediamento ter¬ 
ritoriale. All’abbandono delle aree agricole meno redditizie corrisponde 
uno sfruttamento più intenso delle zone fertili. E’ stato messo in evi¬ 
denza come le grandi migrazioni stagionali necessarie per il sostenta¬ 
mento delle greggi numerose, dall’area del Tavoliere agli altopiani del 
Sannio, dei Peligni e dei Vestini, fossero rese possibili solamente dal 
pieno consolidamento del potere romano sull’Italia centro-meridionale 20 . 
In questo senso la formazione del latifondo in Apulia avrà creato le 
premesse per una qualificazione pastorale di tutti i territori scarsamente 
produttivi sul piano agricolo. Queste condizioni si sono puntualmente 
riprodotte nella storia italiana, e la densa rete di tratturi che si dirama 


20 A. J. Toynbee, Hannibal’s legacy, II, London 1965, p. 236. 
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dal Tavoliere verso gli altopiani appenninici, tratturi di cui è quasi sem¬ 
pre documentabile l’esistenza in antico, testimonia l’intensità del feno¬ 
meno e la funzione economica complementare che si era determinata tra 
Sannio e Apulia. 

Uno spopolamento in termini assoluti, e non solo relativi, nel Sannio 
si è dunque avuto, limitatamente a certe aree, ed è chiaramente documen¬ 
tabile per il periodo che ci interessa. Si è già detto come nei Peligni il 
grande santuario di Ercole Curino, preesistente alla guerra sociale, ve¬ 
nisse, dopo di questa, potenziato con la costruzione di poderosi terraz¬ 
zamenti in calcestruzzo e sostruzioni a volta, che presuppongono un in¬ 
gente impegno finanziario. Un esempio minore ma ugualmente signifi¬ 
cativo è il tempio di Quirino, in un vico vestino situato nella media valle 
dell’Aterno (Fontecchio), ricostruito nel I sec. d.C. essendo vetustate 
dilapsutn. Santuari sorti nelle medesime condizioni nel Sannio mostrano 
invece una sorte ben diversa. Per essi si ha la testimonianza archeolo¬ 
gica ed epigrafica di una eccezionale vitalità edilizia nella seconda metà 
del II sec. a.C., con il totale abbandono negli anni immediatamente suc¬ 
cessivi alla guerra sociale. E questi sono proprio gli anni in cui prendono 
vigore quegli insediamenti di pianura, come Saepinum, Bovianum, che 
riceveranno la costituzione municipale. 

Santuari sannitici che cessano di essere frequentati dopo la guerra so¬ 
ciale sono certamente Pietrabbondante e Schiavi d’Abruzzo. A questi 
possono essere assimilati, in base a quello che per ora si conosce, Quadri, 
S. Giovanni in Galdo ed altri ancora meno noti. I quattro santuari indi¬ 
cati sono diversi per dimensioni e per importanza. 

Il primo, Pietrabbondante, è molto grande, e ne è documentata resi¬ 
stenza almeno dal IV sec. a.C. Nella seconda metà del II secolo fu ini¬ 
ziata la costruzione di un complesso monumentale tempio-teatro. Tutti 
gli edifici recano iscrizioni o segni di fabbrica in lettere osche, mentre 
non vi è alcuna traccia di consistente frequentazione o di interventi edilizi 
pubblici dopo la guerra sociale. La costruzione del teatro e del tempio 
grande presuppone una disponibilità finanziaria non inferiore a quella 
che permetteva la realizzazione di opere dello stesso genere nel Lazio 
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e in Campania. Anche la concezione monumentale ed architettonica testi¬ 
monia Padozione di esperienze laziali (nella composizione assiale tempio- 
teatro) ed ellenistiche, mediate certamente da ambienti campani (teatro 
di Sarno della metà del II secolo, di poco anteriore a quello di Pietrab- 
bondante). Il tempio ricalca nella scultura architettonica del podio il 
modello del tempio Patturelli di Capua, ed anche il tipo di teatro sembra 
potersi identificare con quello attestato epigraficamente a Capua:... tea- 
trutn terra exaggerandum locavere ... (I.L.L.R.P., 708), ossia formato 
da un terrapieno contenuto da muri. 

Il tempio è il più grande che si conosca in tutto il Sannio. E’ fondato 
su un alto podio (m. 3,60 circa) e la pianta del tempio stesso, non quella 
del podio che è maggiore, è di m. 19,25x28,87, e cioè esattamente 75 
per 105 piedi oschi. Si è potuto accertare che tutti gli edifici sono co¬ 
struiti in base a questa unità di misura. La pianta presenta la tipica 
tripartizione della cella, con esatto rapporto 3:4:3, ed ante ben pro¬ 
minenti. Ha inoltre la partizione interna delle celle laterali, come nel 
tempio di Cori ed anche in altri esempi, nonché una disposizione pe¬ 
culiare del pronao, molto esteso, tetrastilo e con un allineamento fron¬ 
tale di colonne in più rispetto al modello canonico. Un’iscrizione in parte 
già nota (Vetter 154) viene ora connessa, con il rinvenimento di un 
nuovo frammento, al tempio stesso, e ci dà il nome di uno dei ma¬ 
gistrati che si occuparono della sua costruzione, nonché l’indicazione di 
una misura, che per ora è dubbio se riferibile all’estensione del pronao 
o all’altezza dell’edificio 21 : 

G. Staatis L. Klar[... senateìs tanginu\d pestlum ùpsannum faamated 
p. LX. 

A Schiavi d’Abruzzo la situazione si presenta uguale, anche se con costru¬ 
zioni meno imponenti. Abbiamo qui del tutto isolati e in piena monta¬ 
gna, alla stessa altitudine di Pietrabbondante, circa 1000 metri sul li- 

21 Nella lacuna che rimane al centro del testo dovevano essere indicate la magistratura 
del personaggio e la formula relativa al mandato di costruzione, come indicata nell’in¬ 
tegrazione senatus sententia, o termine simile; benché sia tecnicamente possibile anche 
l’integrazione \_suvad eitiuva\d = sua pecunia. Per la documentazione epigrafica osca 
di Pietrabbondante cfr. A. La Regina, in « RhM » 109, 1966, pp. 260 sgg. 
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vello del mare, due templi accostati, di dimensioni diverse e databili 
nell’ambito del II secolo a.C. Il più grande, che è anche il più ricco ar¬ 
chitettonicamente, è un tempio a podio di m. 8.80 x 16,50, prostilo, tetra- 
stilo, con cella unica ed ante. Il secondo è invece privo di podio ed è 
costruito in muratura anziché in blocchi di pietra, ma nella pianta è 
simile all’altro. Sul pavimento restano tracce di un’iscrizione, danneggiata, 
ma che comunque è in buona parte chiaramente leggibile 22 . 

m. t. Ni. Dekitiùd Mi. [. ~[t legu tanginùd 

aaman(a)fed es'tdùm prùfatted; ùpsed G Paapii(s) G. f. 

A S. Giovanni in Galdo vi è un sacello campestre, molto piccolo ma 
con podio modanato come gli altri templi. Doveva trattarsi di un mo¬ 
desto santuario vicano del II sec. a.C., senza tracce di successivi rima¬ 
neggiamenti. Allo stesso gruppo di templi appartiene l’edificio di Qua¬ 
dri, presso i confini settentrionali del territorio dei Pentri, di cui però 
si conosce molto poco. 

I nomi dei magistrati, dei dedicanti e degli impresari appaltatori delle 
opere edilizie, attestati in questi santuari, appartengono sempre a quel 
gruppo del resto ben noto da tempo. Tra i numerosi Stati di Pietrab- 
bondante vi è anche il dedicante del tempio piccolo. Ora abbiamo il 
nome del magistrato che ordinò la costruzione del tempio grande, C. 
Statius Clarus. A Schiavi compare come magistrato eponimo, sembra, 
un Decitius, ed un Decitius è anche il magistrato dedicante l’offerta vo¬ 
tiva alla Vittoria, insieme con uno Staius , a Pietrabbondante. Ancora a 
Schiavi il costruttore che firma la sua opera è un C. Papius C.f., ed è 
interessante notare come la grafia sia la stessa, con la geminazione della 
lettera a e con l’omissione della desinenza, usata nelle monete di C. Pa¬ 
pius Mutilus 23 . Insieme con questi santuari sembra declinare, almeno 


22 La trascrizione della prima metà della prima riga non può essere del tutto sicura: 
dopo l’indicazione del magistrato eponimo si è perso il nome del personaggio che 
ebbe il mandato di appaltare e collaudare il lavoro; resta invece il nome dell’appalta¬ 
tore. Si può tradurre, con le incertezze manifestate per la prima parte: meddico tutico 
Numerio Decitio Minati f... sententia faciundum curavit idem probavit; fecit C. 
Papius C. f. 

23 Vetter 200 G 3: G. Paapii G. Mutil. 
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per molti decenni, la fortuna di quelle famiglie più importanti che ad 
essi si trovano di consueto collegate. 

Allo spopolamento delle aree montane, abbiamo detto, si sostituisce il 
progressivo sviluppo di centri urbani. Ai pochi elementi sporadici che 
abbiamo, come ad esempio la documentazione di una fase sannitica da¬ 
tabile intorno al 100 a.C. nello stesso sito della Saepinum romana 24 , 
possiamo affiancare situazioni meglio conosciute nel territorio peligno, 
come Corfinio, dove fu scavata estesamente una necropoli di età repub¬ 
blicana. Molte delle sepolture si datano alla seconda metà del II secolo 
a.C. Dalla stessa necropoli proviene il famoso gruppo di iscrizioni pe- 
ligne e latino-peligne di Corfinium (Vetter, 221 sgg.). L’alta concentra¬ 
zione di tombe non ricchissime, ma contenenti comunque materiali pre¬ 
gevoli, dimostra come a Corfinium nella seconda metà del II secolo 
si fosse accentrato un ceto benestante di possidenti terrieri, ed anche 
di liberti: vi è la tomba di un Arghillus Salavatur (Vetter, 215 1), che 
si data tra il 100 ed il 97 a.C.; altri liberti recano il gentilizio degli 
Helevii, dei Rufrii, dei Ludi, tutti nomi ben noti anche dalla più tarda 
documentazione epigrafica della zona. Altri gentilizi attestati nella stessa 
necropoli sono quelli dei Rlautii, Obellii, Annii, Accavi, Ofturii, Apunii, 
Aufidii , Ovidii ( Oh . Oviedis L., Vetter, 215 d). Gli Accavi compaiono 
più tardi nella stessa Corfinium come produttori di vino: sono molto 
numerosi i coperchi di anfore con il bollo L. Acca(vus) (C.I.L., IX, 
6082,5). Queste tombe ci mostrano dunque quale fosse nel secondo 
secolo la condizione di quel ceto italico che ben conosciamo in epoca 
successiva. 


24 Cfr. A. La Regina, in « Atti Conv. Studi Città Etrusca e Italica », Imola 1970, p. 199. 


